                                                    PABLO NERUDA
Abbiamo ascoltato come introduzione la lirica “La poesia” dal titolo più che esplicativo che dà l’idea della forza, della possenza della forza dei versi del poeta cileno ed è tratta dal Memoriale di Isla Negra.
Non è facile introdurre la vastissima opera in versi di Pablo Neruda, che costituisce senza dubbio un unicum nel panorama della poesia in lingua spagnola del ‘900.
Ovviamente prima di far riferimento alla produzione occorre introdurre la sua storia di uomo.

Il Poeta, originario della provincia meridionale di Temuco, dove nasce nel 1904, figlio di un macchinista delle ferrovie, che conduce una vita durissima, resta orfano a un mese di vita, in quanto la madre muore un mese dopo il parto. 
Il padre avversa le sue passioni poetiche , che vengono invece incoraggiate dalla futura vincitrice del Premio Nobel Gabriella Mistral, sua insegnante durante il periodo di formazione scolastica. 

Il nome anagrafico del nostro Autore è Naftali Reyes e, per illudere il padre, che non si sarebbe interessato a quello che l’uomo definisce uno ‘studium inutile’, smette presto di firmarsi con il proprio nome e assume lo pseudonimo letterario di Pablo Neruda,  che solo dopo molti anni diviene legale a tutti gli effetti.

La sua è una vita energica e vissuta da protagonista, con un carattere energico, espansivo, gioviale, generoso. Una vita che non sarebbe stata la stessa senza le sue mujeres, le sue compagne, che lo hanno al contempo ispirato, sostenuto e amato. Perennemente innamorato della vita Neruda si definisce ‘onnivoro di sentimenti, di esseri umani, di libri, di avvenimenti, di battaglie. Afferma:  “Mi mangerei tutta la terra. Mi berrei tutto il mare”.

Il Poeta, a causa delle condizioni di povertà in cui versa accetta nel 1927 un incarico di console onorario nel Sudest Asiatico in Birmania, seguito da altri innumerevoli incarichi. Sull’isola di Giava 

si sposa con un’impiegata di nazionalità olandese, Marika Antonieta Vovelzang, una creola che lo rapisce per la sua avvenenza, ma è completamente estranea al mondo delle arti e della letteratura.
Neruda, appena ventenne, giunto nella capitale cilena, dà prova delle sue capacità soprattutto con la pubblicazione del libro “ Veinte poemas de amor y una cancion desperada”. I venti poemi non sono soltanto un libro dignitoso, ma anche un’Opera imbevuta della più originale e inconfondibile magia nerudiana.  Il tratto saliente che accomuna questi componimenti della giovinezza è una confortante e quasi cullante vaghezza musicale. Tratto che ci illumina su indizi del carattere più generale della poesia dell’Autore, concettualmente e filosoficamente non eccellente, ma caratterizzata da una fortissima vitalità verbale.

Dopo il periodo nell’Asia orientale durato cinque anni, trascorre vari anni in Spagna, sempre esercitando la carica diplomatica e si integra perfettamente nei circoli letterari spagnoli ( diviene amico di Federico Garcia Lorca, di Miguel Hernandez e di altri artisti).

Durante la permanenza in Spagna nasce la figlia Malva Marina Trinidad, affetta da idroencefalite, di cui muore in tenera età. E’ proprio lo stato di frustrante prostrazione per l’incurabilità di quella che è l’unica figlia avuta da Neruda, la causa dei dissapori sempre più insopprimibili che portano a una crisi familiare con la moglie Marika, che giunge al culmine a seguito della frequentazione del Poeta con Delia Del Carril, argentina di vent’anni più anziana di lui. Appassionata fautrice del comunismo, è lei a indirizzare l’iniziale tendenza anarchico-individualista di Neruda verso gli ideali marxisti.
Nel periodo spagnolo si cimenta nelle prime due Residencias e nelle prime sezioni della terza, che rappresentano una testimonianza della solitudine dell’uomo contemporaneo.

“La guerra di Spagna cambia le mie poesie”, afferma l’Autore ed effettivamente le liriche riunite nella raccolta “ Espana en el corazon” sono popolati di storia viva – gli eroi, le madri, i carnefici, le vittime, le città e le campagne martoriate-, e sembrano affermare la volontà di un canto commosso, esplosivo, fitto di slanci d’amore.

Si tratta di una svolta in direzione della realtà collettiva, sociale, politica e di un linguaggio più accessibile.
Oggi questa raccolta ha perso molto del suo mordente, sebbene dai suoi toni celebrativi e pragmatici, dal suo laboratorio realista, provenga tutto il Neruda successivo e, in particolare, quello 
del Canto General e delle Odas, cioè di due delle sue prove maggiori.

La conversione al comunismo non solo conferisce all’attività letteraria di Neruda l’impronta di una 

milizia, ma significa anche l’inizio di un impegno politico operativo.

In Francia, tra la fine della guerra civile spagnola e l’invasione tedesca, organizza l’emigrazione 
verso il Cile dei fuoriusciti spagnoli. Anni più tardi, in patria, dopo tre anni trascorsi in Messico,

viene eletto Senatore della Repubblica, ma nel 1948 accusa con veemenza Gonzales Videla,  Presidente in carica, di non aver mantenuto i patti con le sinistre, pur essendo salito al potere grazie al loro voto. Destituito dalla dignità parlamentare e sfuggito, solo grazie all’aiuto del partito, a un 

mandato di cattura, vive ancora un anno in Cile da clandestino e poi espatria avventurosamente.

Queste vicende rendono universale la fama dell’artista, che incarna negli anni ’50 la fama dello scrittore perseguitato per il suo impegno di combattente politico. 
Il suggello letterario a questo mito è “Canto General”, un’Opera monumentale a cui lavora per dodici anni. 

In quest’Opera si potrebbe dire che si avvicina all’americano Whitman per il respiro onnicompren-

sivo e vaticinante e a Hugo per il grande impianto strutturale.

Canto General è sicuramente una delle Opere più alte di Neruda – secondo alcuni il suo indiscutibile capolavoro -, ma va precisato che l’Opera ha un’estensione, una varietà d’ispirazione, una sovrabbondanza di materia, per cui appaiono abbastanza convincenti le parti iniziali dell’Opera

dedicate alla natura e agli uomini dell’America precolombiana; meno persuasive sono le serie prolisse che si dedicano agli esempi di efferatezza dei conquistatori e di edificante eroismo sul fronte della resistenza anti-spagnola prima e antimperialista poi. Occorre dire che ovunque, anche nelle sezioni più politicizzate, si apprezza la piena maturità, lo splendore prezioso del discorso poetico di Neruda, spesso troppo verboso, ma sempre sostenuto da un caleidoscopio di immagini.
All’inizio dell’elaborazione di Canto General , nel 1938, il Poeta acquista la sua residenza solitaria in riva al mare, detta Isla Negra, sebbene un’isola propriamente non sia. ( Si trova nel comune di El 
Quisco in Cile).


Va detto che durante l’esilio Neruda riesce a rifugiarsi in Argentina, dove rimane tre anni e, anche grazie all’aiuto di Pablo Picasso, riesce ad arrivare a Parigi e a compiere un’apparizione a sorpresa al “Congresso Mondiale dei Partigiani della pace”, apparizione clamorosa, in quanto il governo cileno ha continuato a negare che il Poeta abbia lasciato il territorio natio.

In questi anni di esilio l’Autore compie molti viaggi: in Europa, in India, in Cina, in Unione Sovietica e in Messico. Proprio in Messico viene colpito da un severo attacco di flebite e, durante il periodo di cure, conosce Matilde Urrutia, una cantante cilena, con la quale inizia una relazione. 
A questo periodo risale il concepimento dell’Opera Canto General e nel 1952 Neruda vive per un periodo in una villa messagli a disposizione da Edwin Cerio, di madre inglese e padre caprese, ingegnere navale e raffinato scrittore di romanzi anche umoristici, a Capri. 

Tale permanenza , sulla quale soffermerò l’attenzione, viene in seguito rappresentata da Massimo Troisi nel film “Il postino”, liberamente tratto dal romanzo di Antonio Skarmeta.

Neruda si sposta poi per un breve periodo anche a Sant’Angelo nell’isola di Ischia.

Tornando alla sua prolifica produzione, ben quattro sono i libri delle “Odi”, che raccolgono una sorta di inventario poetico, persino ordinato alfabeticamente, di quelli che Neruda chiama ‘elementi’. Queste Odi in genere molto lunghe, ma formate da versi brevi, a volte brevissimi – un nistagma, una sola parola, una congiunzione -, che conferiscono al testo un aspetto tipografico di colonna sottile, pur rimanendo lo stile dell’Autore copioso, immaginifico, iperverbale. Rappresentano un immenso inventario dai monti agli animali, dai calzini ai libri, dai fiori ai cibi.
Basta  cita le odi al carciofo, alla cipolla.

In essa recita: “Cipolla/ luminosa ampolla/ petalo a petalo/ si formò la tua bellezza/ squame di cristallo ti ingrandiscono/ e nel segreto della terra oscura/ s’arrotondò il tuo ventre di rugiada”

“Estravagario”, la raccolta del 1950, ha carattere di ‘raccolta di stravaganze’. Egli intende proporre un album privato di sentimenti, sfogare il lato irriverente e scanzonato del suo carattere, far affiorare il pacato disinganno dell’ultracinquantenne di ritorno dall’avventura della vita. E’ una vacanza dai sentimenti forti, l’odio, l’amore, una ricreazione con toni semiseri.

Il punto più alto dell’Autore viene unanimemente riconosciuto nel vasto Memoriale di Isla Negra, 

pubblicato in quattro volumi nel 1964, come una sorta di autobiografia lirica, di bilancio esistenziale. Non è l’ultimaopera dell’autore, che continua a scrivere senza sosta, infatti risale al 1967 “La barcarola”, un’opera totalmente autobiografica; al ’68 “Las manos del dìa, con presagi di morte; al ’69 una pubblicazione che rappresenta la triste constatazione della caduta degli ideali poetici e l’analisi della realtà cilena con l’ennesima presa di posizione contro l’America e colui che definisce “il presidente sanguinario Nixon”. Il libro viene distribuito per le strase del Cile.
E  il primo  di questi scavatissimi libri con carattere di memoriale risale al 1952, quando Neruda stampa grazie ai tipi di lusso di una tipografia napoletana i già citati “Los versos del Capitan”.

Appare a Napoli, anonimi, in edizione limitata di 44 esemplari e solo l’anno successivo il libro  
viene pubblicato dall’editore Losada di Buenos Aires. L’anonimo è presto individuato dalla critica, data la profonda impronta personale del poeta cileno.

La storia de “I versi del Capitano” può essere appresa dalla bocca dello stesso Neruda. Sono il documento agitato del suo amore per Matilde Urrutia, sbocciato a Capri. L’autore pubblica il libro nell’anonimato per non ferire pubblicamente  Delia, la donna alla quale è ancora legato dal vincolo matrimoniale.

L’Opera rappresenta un momento altamente ispirato della poesia nerudiana .Ascoltiamo un paio di liriche.

Sul fronte personale nel 1952, ovvero nello stesso anno dei “Versi del Capitano”,  in Cile il governo del dittatore Vileda è ormai al termine, colpito anche da scandali per corruzione e il Partito Socialista presenta la candidatura a presidente di Salvador Allende, richiedendo in patria la presenza del suo letterato più illustre, alfine di avallarne meglio l’investitura.
Neruda torna in Cile e ritrova provvisoriamente la seconda moglie, ma il matrimonio è destinato al naufragio e nel 1955 Delia lo lascia per far ritorno in Europa.

Egli prosegue nel suo impegno politico, prendendo posizione contro gli Stati Uniti per la guerra del Vietnam. Tale atteggiamento gli attira strali dalle parti conservatrici degli USA ed è addirittura la CIA a minare la sua reputazione.

Questa campagna subisce un freno solo nel 1964 quando è ventilata l’ipotesi di insignire Neruda del Premio Nobel e l’unica candidatura alternativa è quella di Jean Paul Sartre, ancora più inviso ai conservatori statunitensi.

Nel 1970  viene indicato come uno dei canditati alla carica di Presidenza della Repubblica cilena, ma si ritira appoggiando nuovamente Salvador Allende e aiutandolo a divenire il primo Presidente socialista democraticamente eletto in Cile.

Nel 1971 il poeta ottiene, terzo autore dell’America Latina, dopo Gabriela Mistral nel 1945 e Miguel Angel Asturias nel 1967 il Premio Nobel per la Letteratura.
Oltre al Nobel nel 1953 viene insignito del Premio Stalin per la pace, onorificenza sovietica e di una laurea honoris causa dell’Università di Oxford nel 1965.

Prima di morire assiste al disfacimento del primo governo democratico cileno e al colpo di stato di Augusto Pinochet dell’11 settembre, nonché alla morte del Presidente Allende. Insediatosi la dittatura i militari iniziano a vessarlo con le perquisizioni ordinate dal generale golpista.

Durante una di queste perquisizioni sembra che egli abbia detto : “ Guardatevi in giro, c’è una sola forma di pericolo per voi qui: la poesia”.
Mentre Neruda attende di poter espatriare in Messico muore il 23 settembre 1973, ufficialmente per un cancro alla prostata, più probabilmente, secondo la testimonianza del suo autista e guardia del corpo, assassinato nella clinica Santa Maria a Santiago con una misteriosa iniezione.
L’opera cui intendo fare specifico riferimento, “I Versi del Capitano” ci presenta momenti di storia intima che non intaccano l’affermazione della moralità civile dell’artista.
In questi versi troviamo il poeta più delicato e più irruente, il più dolce, il più appassionato, il sommo artista. In questo momento spirituale egli sente nella donna il completamento necessario dell’uomo; attraverso l’amore si apre la comunicazione con l’universo.

E fermiamoci ad ascoltare un paio di momenti di questa comunicazione. 

Neruda è un poeta pieno di voci misteriose, con i sensi ammaestrati per un mondo che non è il nostro e che pochi percepiscono. Un poeta più vicino al dolore, al sangue che all’inchiostro.

Federico Garcia Lorca ha detto della sua poesia che “non si vergogna di rompere gli stampi, che non teme il ridicolo e , improvvisamente, si mette a piangere in mezzo alla strada”.

Va detto che tanto nelle opere riuscite, quanto in quelle meno convincenti, questo autore presenta agli europei un conto di cui dobbiamo prendere atto. La sua è una voce a un tempo appassionata e monotona, indifferente e commossa, una voce elementare, simile al mare.
La sua risacca, il suo respiro è ampio e inarrestabile e, sulla cresta dei versi, porta i relitti del nostro esistere verso un inaccessibile lido, la poesia del futuro. E, in effetti, nonostante tutti i tentativi di renderlo noto, il Sudamerica, nonostante autori come Jorge Luis Borges è rimasto la terra incognita della poesia moderna. Soprattutto dopo la morte di Federico Garcia Lorca e di César Vallejo, l’unica voce spagnola di risonanza mondiale è quella di Pablo Neruda. 
La plastica fissità del sonetto è del tutto estranea alle sue poesie. Sono liriche in status nascendi, l’evento del loro nascere si configura come una permanente ricerca, un picchiare, uno scavare nella sorda pietrificazione del linguaggio.

I versi di Neruda si rivolgono sempre all’orecchio, mai all’occhio dello spettatore.

In essi si riprende un’antichissima categoria poetica, rimasta ignota all’estetica classica: il timbro. Il ritmo dei suoi versi non è determinato da  una legge metrica, ma da un timbro che continuamente muta, anche all’interno di una stessa lirica.

E, rifacendomi al concetto della voce che ha il tono della risacca, dell’amore per il mare del poeta , dimostrato dal soggiorno a Capri e dalla casa a Isla Negra, mi piace leggervi un breve brano di Matilde Urrutia, scritto a Barcellona nel 1986.

Matilde scrive: 
Alla luce del sentimento d’amore che domina le liriche de “ I versi del Capitano” il poeta non dimentica , tuttavia, la sua missione civile. Tra la missione e l’amore egli non trova incompatibilità,

perché l’uomo è fatto di tutto questo: la certezza di un sentimento duraturo si identifica con l’impegno irrinunciabile

Egli asserisce di  avere un concetto drammatico della vita e romantico. Non lo riguarda ciò che non tocca profondamente la sua sensibilità. Come cittadino si sente un uomo tranquillo, nemico delle leggi, dei governi e delle istituzioni stabilite. Ha repulsione per il borghese e gli piace l’esistenza della gente inquieta e insoddisfatta. 

In effetti l’attacco alle convenzioni, alla banalità della vita moderna, ai sentimenti codificati si sviluppa per tutto l’arco della produzione letteraria dell’Autore… e “I versi del capitano” non fanno eccezione.

Se al contatto di Matilde egli percepisce le vibrazioni dell’universo, lo preoccupa la difficoltà di far 

comprendere all’amata il dovere che scaturisce dal suo impegno. Ascoltiamo in proposito una lirica più che illuminante contenuta nei Versi del Capitano.
Antonio Skarmeta, è solo un ragazzo quando conosce Neruda. 

Con la curiosità e l’emozione di chi conosce un poeta venerato, gli porta i suoi primi versi pubblicati: con l’affinità che nasce da una geografia comune lo comprende a fondo e, dopo la sua morte, gli rende omaggio con un libro che diverrà un film di successo “Il Postino”

A distanza di anni Skarmeta scava nei ricordi e il poeta è ancora lì, vitale, importante, indimenticabile.

Pensiamo al momento toccante di Massimo Troisi che entra in una libreria, sfoglia il romanzo, lo 

Compra, lo legge tutto in una sera e lo propone al produttore… aggiungendo l’espressione di cui mi rendo testimone: “’Sto film l’aggià fa co’ o core mio”! Era infatti affetto sin da giovane da una cardiopatia e doveva recarsi in America per un intervento di trapianto. 
Mi sento in dovere nel concludere con una lirica d’amore sublime di precisare che ho scelto questa raccolta composta a Capri per rendere omaggio proprio al film il Postino e al mio indimenticabile

Amico Massimo Troisi, con il quale ho condiviso i bellissimi anni dell’adolescenza…               
E concludiamo proprio con una lirica che appartiene alla raccolta di Capri e che ricorda l’atmosfera magica del  film “Il Postino”.
